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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
“Un’attenzione al coinvolgimento in prima persona di tutti, in particolare dei bambini, dei ragazzi e dei giovanissimi, perché si sentano sempre più partecipi e parte viva e creativa della comunità cristiana e civile”. Con queste motivazioni l’Azione cattolica promuove l’incontro nazionale “C’è di più. Diventiamo grandi insieme” sul tema della sfida educativa per le nuove generazioni. Domani a Roma, in piazza San Pietro, Benedetto XVI incontrerà oltre 80 mila ragazzi accompagnati da sacerdoti, educatori e genitori. Nel corso della mattinata, un bambino e un adolescente rivolgeranno direttamente delle domande al Santo Padre. L’incontro con il Papa sarà preceduto da testimonianze, momenti di preghiera e animazione musicale. Nel pomeriggio, invece, i giovani di Ac (adolescenti dai 14 ai 18 anni) vivranno “una festa tutta per loro” in piazza del Popolo, mentre i più piccoli (bambini e ragazzi dai 6 ai 13 anni) si ritroveranno in piazza di Siena. Secondo gli organizzatori, “raccontare e trasmettere la storia di cui si è eredi e protagonisti, prendendosi a cuore a vicenda e spendendosi l’uno per l’altro, rende possibile l’incontro tra generazioni e l’edificazione insieme di una casa e di un mondo capace di riflettere la bellezza e la pienezza di Cristo”. 
(da Sir Attualità, 29 ottobre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- L’audace avventura
Un cielo azzurro, una folla più colorata e più gioiosa che mai.
Un messaggio che viene dal futuro, cioè dai più giovani. 
Così sabato 30 ottobre è piazza san Pietro con i centomila volti di bambini, ragazzi, educatori, genitori e sacerdoti dell’Azione Cattolica in ascolto del Papa. 
Davvero in questo nostro Paese “c’è di più” rispetto a quanto di assai poco esaltante è dato di vedere e ascoltare. 
Messaggi che sconcertano per la loro valenza diseducativa, messaggi che non sfuggono neppure ai più piccoli. 
Oggi in piazza san Pietro i giovani sono protagonisti, la speranza vince l’amarezza e invita ad avere pensieri di speranza. 
Diventare grandi, ricorda Benedetto XVI rispondendo alle domande dei ragazzi, è una meta che si raggiunge non solo perché fisicamente l’“altezza aumenta”. 
Diventare grandi, aggiunge, è “quando non permettete più allo specchio di essere la verità di voi stessi ma quando la lasciate dire a quelli che vi sono amici”. 
E in questo percorso di crescita entra in pieno il tema dell’amore. 
Benedetto XVI lo sa. “Diventate grandi – dice – se siete capaci di fare della vostra vita un dono agli altri, se siete capaci di amare. Questo amore, però, deve portarsi dentro quel ‘di più’ che oggi gridate a tutti”. 
Ed ecco la spiegazione dell’invito. 
“Voi non potete e non dovete adattarvi a un amore ridotto a merce di scambio, da consumare senza rispetto per sé e per gli altri, incapace di castità e purezza. Molto ‘amore’ proposto dai media, in internet, è egoismo, chiusura, vi dà l’illusione di un momento, non vi rende felici, non vi fa grandi”. I bambini, i ragazzi, gli educatori e i genitori lo ascoltano. 
C’è una vibrazione nella piazza, i centomila avvertono di essere di fronte a qualcuno che ha per loro parole di verità, di bellezza, di futuro. 
È la Chiesa, con la voce del Papa, a dire che essere grandi significa essere persone che hanno “nel cuore il segreto del Regno di Dio”. 
Porta in alto e lontano il messaggio della Chiesa. 
Senza mai abbandonare la concretezza del vivere. 
Lo confermano, fin dal titolo “Educare alla vita buona del Vangelo”, anche gli Orientamenti pastorali della Chiesa italiana per il decennio 2010-2020. 
Educare oggi: non è un’utopia ma un impegno grande e affascinante per tutti. 
Lo ricorda il Papa che, rivolgendosi a un’associazione di laici che da sempre vive la passione educativa in mezzo alla gente, afferma che “é possibile educare, che è faticoso ma bello dare entusiasmo ai ragazzi e ai giovanissimi”. 
Invita ad avere l’“audacia” di buttarsi in un’avventura umana che non ha eguali. 
Camminando s’apre cammino e quello di sabato 30 ottobre in piazza san Pietro è il passo della responsabilità e della speranza. 
A compierlo con l’anziano Papa, che si sente “ringiovanito” nell’essere “in mezzo a tanta gioia ed entusiasmo”, sono centomila bambini, ragazzi, educatori, genitori e sacerdoti dell’Ac. 
“Un futuro promettente e allegro”, li definisce il cardinale Angelo Bagnasco. Un futuro che, sottolinea il presidente della Cei, bussa alla porta degli adulti. 
L’audace avventura che impegnerà la Chiesa italiana per dieci anni inizia con un cielo azzurro e in una piazza più gioiosa e colorata che mai. 
(Paolo Bustaffa – Sir Attualità, 30 ottobre 2010)

- C’è di più
L’esortazione a vivere “un amore impegnativo e autentico” che “certo, costa anche sacrificio”, ma è “l'unico che dà in fin dei conti la vera gioia". L’ha rivolta questa mattina Benedetto XVI ai 100 mila ragazzi e giovanissimi di Azione cattolica, convenuti a Roma da tutta Italia con 10 mila educatori, genitori, sacerdoti e una cinquantina di vescovi per incontrarlo in piazza San Pietro e dialogare con lui all’insegna dello slogan “C’è di più. Diventiamo grandi insieme”. Tre le “grandi domande” rivolte al Pontefice da un acierrino, una giovanissima e un’educatrice. 

Oltre lo specchio. "Voi non dovete adattarvi ad un amore ridotto a merce di scambio da consumare senza rispetto per sé e per gli altri, incapace di castità e di purezza” ha ammonito il Papa rispondendo alla sedicenne Anna Bulgarelli di Carpi che gli aveva chiesto: “Come imparare ad amare?”. “Molto ‘amore’ proposto dai media e da internet - ha spiegato Benedetto XVI - non è amore, ma egoismo, chiusura, vi dà l'illusione di un momento, non vi rende felici e non vi fa grandi, ma vi lega come una catena che soffoca gli slanci veri del cuore". Secondo il Papa, inoltre, solo se si è capaci di autentico amore si diventa grandi: “Nell’adolescenza ci si ferma davanti allo specchio e ci si accorge che si sta cambiando. Ma fino a quando si continua a guardare se stessi, non si diventa mai grandi! Diventate grandi quando non permettete più allo specchio di essere la verità di voi stessi, ma quando la lasciate dire a quelli che vi sono amici. Diventate grandi se siete capaci di fare della vostra vita un dono agli altri, se siete capaci di amare”. “Giovanissimi di Azione Cattolica – ha esortato ancora il Pontefice - aspirate a mete grandi, perché Dio ve ne dà la forza”. 

Crescere insieme. “Per vedere se diventa grande”, ha proseguito Benedetto XVI rispondendo a Francesco Poddo (11 anni, Nuoro), un bambino “confronta la sua altezza con quella dei compagni; e immagina di diventare più alto, per sentirsi più grande. Ma crescere in altezza non significa diventare ‘grandi’. ‘C’è di più”’ e “questo ‘di più’ ve lo dice il vostro cuore, che desidera avere tanti amici”, è contento “quando si comporta bene, quando sa dare gioia al papà e alla mamma, ma soprattutto quando incontra un amico insuperabile, buonissimo e unico che è Gesù”. Essere grandi, secondo il Pontefice, “vuol dire amare tanto Gesù”, conoscerlo “sempre di più e anche farlo conoscere agli altri, vuol dire stare con gli amici, anche i più poveri, gli ammalati, per crescere insieme”. 

Tenere “alta” la meta. “Essere educatori significa avere una gioia nel cuore e comunicarla a tutti per rendere bella e buona la vita; significa offrire ragioni e traguardi per il cammino della vita”, e “soprattutto tenere sempre alta la meta di ogni esistenza verso quel ‘di più’ che ci viene da Dio” ha quindi affermato il Papa rispondendo all’interrogativo di Milena Marrocco (Gaeta), educatrice di 28 anni. “Voi sapete bene che non siete padroni dei ragazzi, ma servitori della loro gioia a nome di Gesù, guide verso di Lui”. Sottolineando l’importanza della fedeltà ai sacramenti, della comunione con la Chiesa e della collaborazione con la famiglia, la scuola e gli operatori del tempo libero, il Papa ha concluso: “Abbiate il coraggio, vorrei dire l’audacia di non lasciare nessun ambiente privo di Gesù, della sua tenerezza che fate sperimentare a tutti, anche ai più bisognosi e abbandonati, con la vostra missione di educatori”. 

L’esempio degli adulti. “Gesù chiede la serietà del vostro impegno: è un amico esigente ma non vi toglie nulla anzi vi dà tutto” e “il Santo Padre ci garantisce di essere sulla strada giusta” aveva detto ai giovani prima dell’arrivo del Papa il presidente della Cei, card. Angelo Bagnasco. “Siate amici di Gesù, amate la Chiesa, dite al Santo Padre il vostro affetto e la vostra gioia. Servite le vostre parrocchie con la vostra presenza fedele e gioiosa”, ha esortato; allora “i vostri gruppi associativi diventeranno cenacoli di bontà intelligente e contagiosa”. "Gli Orientamenti pastorali per il nuovo decennio - ha aggiunto il presidente Cei ricordando il documento pubblicato nei giorni scorsi - affrontano la sfida educativa, quel bisogno diffuso di educazione completa della persona, a qualunque età. Nel nostro cuore di pastori ci siete innanzitutto voi, carissimi ragazzi e giovani". “Sappiamo – ha assicurato - che il mondo degli adulti è chiamato in causa seriamente perché ha il dovere di esservi di esempio e di dirvi parole vere e alte, ma voi aiutateci ad essere educatori credibili ed efficaci, incalzateci con le vostre domande, siate pronti e generosi nel giocare voi stessi: si tratta della vostra vita”. Rammentando il precedente incontro con Benedetto XVI del 4 maggio 2008, Franco Miano, presidente nazionale di Ac, ha espresso al Papa il ringraziamento di tutta l’associazione: “La Sua parola ci aiuta ad avere fiducia e a credere, anche nei momenti più difficili, che la speranza continua ad essere l’orizzonte più degno dell’uomo”. “Questi ragazzi – ha aggiunto l’assistente generale mons. Domenico Sigalini - non vogliono mediocrità o adattamenti, ma sogni e voli alti. La misura che proponiamo è la santità, niente di meno”. La festa dei ragazzi e dei giovanissimi di Ac prosegue nel pomeriggio in due piazze romane e si conclude domani mattina con la Messa nella basilica di San Paolo fuori le Mura.
(da Sir Attualità, 30 ottobre 2010)
	


- Nella bellezza col segno della croce
Ieri c’è stata l’invasione di Roma. Treni pieni, strade colme, tutto esaurito nei musei. Alla folla di turisti che cercano la bellezza e sanno che lì si può trovare, maestosa, disponibile, familiare e umilmente sottomessa a ogni sguardo e a ogni passo, s’è mescolata un’altra folla, immensa, di ragazzini. Li ho visti per la strada, li ho visti affollare Piazza del Popolo. La mattina avevano invaso quella di san Pietro. Invasori anche loro, in mezzo alla città della bellezza e dell’umano, del caos e dello splendore, del disastro e della gloria. Nella città dell’uomo. Invasori con il segno della croce addosso e con addosso la loro quasi sfrontata giovinezza. La loro indocile promessa di vita.
Roma ha patito molte invasioni. Di cosiddetti barbari. E di vincitori di ogni genere. In genere vincitori di breve durata, rispetto al grande potente flusso che emana da questo luogo, alla vittoria senza armi di una bellezza che chiama le più antiche aspirazioni dell’uomo, il più acuto e quasi doloroso senso della misura e della dismisura e insieme tiene i segni della strana bellezza del cristianesimo. Che è appunto quel medesimo segno della croce che i giovanissimi della Azione Cattolica tenevano appeso al collo, allo zainetto, in mille maglie o sciarpette o altri segnali. La strana bellezza del cristianesimo, che tiene insieme l’aspirazione alla più alta e sublime gioia e la drammatica, dolorosa esperienza della storia, del sacrificio e del limite. La bellezza del crocifisso che è la stessa carne del Risorto. A volte capita di chiedermi cosa penserebbe Gesù Cristo vedendo questi ragazzini andare in giro con il segno della sua croce addosso. Portato come un segno di giovinezza, come un segno di novità, come un pegno che la vita non è vana. E come un segno di contemporaneità che supera mille altri emblemi.
Roma, splendida e sempre in grado di turbare, ha accolto anche questa invasione. Ci sono le star e gli amanti del cinema per la festa annuale, ci sono le migliaia di turisti e poi loro i centomila ragazzini italiani. In una manifestazione che non esprime –come tante, purtroppo – solo un risentimento, ma una ricerca, una tensione positiva. Questi ragazzi, anch’essi un po’ barbari e un po’ no, insomma del tutto italiani, razza delle razze, sono venuti qui non per fare un po’ di turismo, non solo per riempirsi gli occhi della bellezza impetuosa e segreta di questa città che continua a chiamare gente da ogni parte del mondo. Sono venuti innanzitutto per incontrare il Papa. Anzi, per essere incontrati da lui. Che infatti si è prestato, si è messo a loro disposizione in un dialogo ad altezza di ragazzo. Cioè ad altezza di cuore. Insomma, ad altezza d’uomo. Perché l’uomo è quel che il suo cuore desidera. E la frase che gli adulti che accompagnano questi ragazzini – in un lavoro spesso oscuro, mai celebrato, mai sotto le telecamere, «servitori della loro gioia» come ha detto il Papa – hanno scelto era semplice: «C’è di più».
Come è vero che ogni opera d’arte invita a scoprire che c’è di più. Ogni amore, ogni immagine, ogni evento –come scriveva Montale – porta l’invito ad andare più in là. Come dire che ogni cosa è segno. Lo ha raccontato anche il Papa ai ragazzini, parlando di sé ragazzino, quando ha ricordato che lui era il più piccoletto della classe e se voleva crescere doveva proprio puntare su un «di più» che non fosse solo visibile. Non si trattava per lui (per l’uomo che ora è Papa) di crescere in potenza, in onore, in gloria. In successo. Ma di crescere in quel che la vita promette come compimento, come verità dell’essere umano.
Benedetto ha ricordato gli adulti che nel Vangelo erano «disturbati» perché i bambini attorniavano Gesù. Ora come allora, lui e quei ragazzini invasori di Roma hanno detto qualcosa di nuovo e di antico. Hanno reso la miglior giustizia alla bellezza stupefacente e drammatica di questa città. Alla bellezza d’essere uomini che cercano la misura e la dismisura adeguata all’amare, al morire, al patire, al godere. Al vivere. 

(Davide Rondoni – Avvenire, 31 ottobre 2010)
- Le domande dei ragazzi
Domanda del ragazzo ACR:

Santità, cosa significa diventare grandi? Cosa devo fare per crescere seguendo Gesù? Chi mi può aiutare?

Cari amici dell’Azione Cattolica Italiana! Sono contento di incontrarvi, così numerosi, e vi ringrazio per il vostro affetto! A tutti rivolgo di cuore il mio benvenuto. In particolare, saluto il Presidente, Prof. Franco Miano, e l’Assistente Generale, Mons. Domenico Sigalini. Saluto il Cardinale Angelo Bagnasco, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, gli altri Vescovi, i sacerdoti, gli educatori e i genitori che hanno voluto accompagnarvi. 

Abbiamo ascoltato la domanda del ragazzo dell’ACR. La risposta più bella su che cosa significa diventare grandi la portate scritta voi tutti sulle vostre magliette, sui cappellini, sui cartelloni: “C’è di più”. Questo vostro motto mi ha fatto riflettere. Che cosa fa un bambino per vedere se diventa grande? Confronta la sua altezza con quella dei compagni; e immagina di diventare  più alto, per sentirsi più grande. Ma crescere in altezza non significa diventare “grandi”! “C’è di più”. E questo “di più” ve lo dice il vostro cuore, che desidera avere tanti amici, che è contento quando si comporta bene, quando sa dare gioia al papà e alla mamma, ma soprattutto quando incontra un amico insuperabile, buonissimo e unico che è Gesù. Voi sapete quanto Gesù voleva bene ai bambini e ai ragazzi! Un giorno tanti bambini come voi si avvicinarono a Gesù, perché si era stabilita una bella intesa, e nel suo sguardo coglievano il riflesso dell’amore di Dio; ma c’erano anche degli adulti che invece si sentivano disturbati da quei bambini. Capita anche a voi che qualche volta, mentre giocate, vi divertite con gli amici, i grandi vi dicono di non disturbare… Ebbene, Gesù rimprovera proprio quegli adulti e dice loro: Lasciate qui tutti questi ragazzi, perché hanno nel cuore il segreto del Regno di Dio. Così Gesù ha insegnato agli adulti che anche voi siete “grandi” e che gli adulti devono custodire la vostra grandezza, che è quella di avere un cuore che vuole bene a Gesù. Cari bambini, cari ragazzi: essere “grandi” vuol dire amare tanto Gesù, ascoltarlo e parlare con Lui nella preghiera, incontrarlo nei Sacramenti, nella Santa Messa, nella Confessione; vuole dire conoscerlo sempre di più e anche farlo conoscere agli altri, vuol dire stare con gli amici, anche i più poveri, gli ammalati, per crescere insieme. E l’ACR è proprio parte di quel “di più”, perché non siete soli a voler bene a Gesù - siete in tanti, lo vediamo anche questa mattina! -, ma vi aiutate gli uni gli altri; perché non volete lasciare che nessun amico sia solo, ma a tutti volete dire forte che è bello avere Gesù come amico ed è bello essere amici di Gesù; ed è bello esserlo insieme, aiutati dai vostri genitori, sacerdoti, animatori! Così diventate grandi davvero, non solo perché la vostra altezza aumenta, ma perché il vostro cuore si apre alla gioia e all’amore che Gesù vi dona.

Domanda della giovanissima:

Santità, i nostri educatori dell’Azione Cattolica ci dicono che per diventare grandi occorre imparare ad amare, ma spesso noi ci perdiamo e soffriamo nelle nostre relazioni, nelle nostre amicizie, nei nostri primi amori. Ma cosa significa amare fino in fondo? Come imparare ad amare?

Certo, è importante imparare ad amare, ma ad amare veramente! Nell’adolescenza ci si ferma davanti allo specchio e ci si accorge che si sta cambiando. Ma fino a quando si continua a guardare se stessi, non si diventa mai grandi! Diventate grandi quando non permettete più allo specchio di essere la verità di voi stessi, ma quando la lasciate dire a quelli che vi sono amici. Diventate grandi se siete capaci di fare della vostra vita un dono agli altri, se siete capaci di amare. Questo amore, però, deve portarsi dentro quel “di più” che oggi gridate a tutti. “C’è di più”! Anch’io nella mia giovinezza volevo qualcosa di più di quello che mi presentava la società e la mentalità del tempo. Volevo respirare aria pura, soprattutto desideravo un mondo bello, come lo aveva voluto per tutti il nostro Dio, il Padre di Gesù.
È proprio vero: voi non potete e non dovete adattarvi ad un amore ridotto a merce di scambio, da consumare senza rispetto per sé e per gli altri, incapace di castità e di purezza. Molto “amore” proposto dai media, in internet, è egoismo, chiusura, vi dà l’illusione di un momento, non vi rende felici, non vi fa grandi, ma vi lega come una catena che soffoca i pensieri e i sentimenti più belli, gli slanci veri del cuore, quella forza insopprimibile che è l’amore e che trova in Gesù la sua massima espressione e nello Spirito Santo la forza e il fuoco che incendia le vostre vite, i vostri pensieri, i vostri affetti. Certo costa anche sacrificio vivere in modo vero l’amore, ma sono sicuro che voi non avete paura della fatica di un amore impegnativo e autentico, E’ l’unico che dà la vera gioia! C’è una prova che vi dice se il vostro amore sta crescendo bene: se non escludete dalla vostra vita gli altri, soprattutto i vostri amici che soffrono e sono soli, le persone in difficoltà, e se aprite il vostro cuore al grande Amico che è Gesù. Anche l’Azione Cattolica vi insegna le strade per imparare l’amore autentico: la partecipazione alla vita della Chiesa, della vostra comunità cristiana, il voler bene ai vostri amici del gruppo di AC, la disponibilità verso i coetanei che incontrate a scuola, in parrocchia o in altri ambienti, la compagnia della Madre di Gesù, Maria, che sa custodire il vostro cuore e guidarvi nella via del bene. Del resto, nell’Azione Cattolica, avete tanti esempi di amore genuino, bello, vero: il beato Pier Giorgio Frassati, il beato Alberto Marvelli; amore che arriva anche al sacrificio della vita, come la beata Pierina Morosini e la beata Antonia Mesina.

Giovanissimi di Azione Cattolica, aspirate a mete grandi, perché Dio ve ne dà la forza. Il “di più” è essere ragazzi e giovanissimi che decidono di amare come Gesù, di essere protagonisti della propria vita, protagonisti nella Chiesa, testimoni della fede tra i vostri coetanei. Il “di più” è la formazione umana e cristiana che sperimentate in AC, che unisce la vita spirituale, la fraternità, la testimonianza pubblica della fede, la comunione ecclesiale, l’amore per la Chiesa, la collaborazione con i Vescovi e i sacerdoti, l’amicizia spirituale. “Diventare grandi insieme” dice l’importanza di far parte di un gruppo e di una comunità che vi aiutano a crescere e a scoprire la vostra vocazione.

Domanda dell’educatore/educatrice:

Cosa significa oggi essere educatori? Come affrontare le difficoltà che incontriamo nel nostro servizio nell’Azione Cattolica? Come fare in modo che tutta la comunità e la società si prenda cura del presente e del futuro delle nuove generazioni?

Essere educatori significa avere una gioia nel cuore e comunicarla a tutti per rendere bella e buona la vita; significa offrire ragioni e traguardi per il cammino della vita, offrire la bellezza della persona di Gesù e far innamorare di Lui, del suo stile di vita, della sua libertà, del suo grande amore pieno di fiducia in Dio Padre. Significa soprattutto tenere sempre alta la meta di ogni esistenza verso quel “di più” che ci viene da Dio. Questo esige una conoscenza personale di Gesù, un contatto intimo, quotidiano, amorevole con Lui nella preghiera, nella meditazione sulla Parola di Dio, nella fedeltà ai Sacramenti, all’Eucaristia, alla Confessione; esige di comunicare la gioia di essere nella Chiesa, di avere amici con cui condividere non solo le difficoltà, ma anche la bellezza e le sorprese della vita di fede.

Voi sapete bene che non siete padroni dei ragazzi, ma servitori della loro gioia a nome di Gesù, guide verso di Lui. Avete ricevuto un mandato dalla Chiesa per questo compito. Quando aderite all’Azione Cattolica dite a voi stessi e a tutti che amate la Chiesa, che siete disposti ad essere corresponsabili con i Pastori della sua vita e della sua missione, in un’associazione che si spende per il bene delle persone, per i loro e vostri cammini di santità, per la vita delle comunità cristiane nella quotidianità della loro missione. Voi siete dei buoni educatori se sapete coinvolgere tutti per il bene dei più giovani. Non potete essere autosufficienti, ma dovete far sentire l’urgenza dell’educazione delle giovani generazioni a tutti i livelli. Senza la presenza della famiglia, ad esempio, rischiate di costruire sulla sabbia; senza una collaborazione con la scuola non si forma un’intelligenza profonda della fede; senza un coinvolgimento dei vari operatori del tempo libero e della comunicazione la vostra opera paziente rischia di non essere efficace, di non incidere sulla vita quotidiana. Io sono sicuro che l’Azione Cattolica è ben radicata nel territorio e ha il coraggio di essere sale e luce. La vostra presenza qui, stamattina, dice non solo a me, ma a tutti che è possibile educare, che è faticoso ma bello dare entusiasmo ai ragazzi e ai giovanissimi. Abbiate il coraggio, vorrei dire l’audacia di non lasciare nessun ambiente privo di Gesù, della sua tenerezza che fate sperimentare a tutti, anche ai più bisognosi e abbandonati, con la  vostra missione di educatori.
Cari amici, vi ringrazio per aver partecipato a questo incontro. Mi piacerebbe fermarmi ancora con voi, perché quando sono in mezzo a tanta gioia ed entusiasmo, anche io sono pieno di gioia! Ma il tempo passa veloce. Cari amici, vi invito a continuare nel vostro cammino, ad essere fedeli all’identità e alla finalità dell’Azione Cattolica. La forza dell’amore di Dio può compiere in voi grandi cose. Vi assicuro che mi ricordo di tutti nella mia preghiera e vi affido alla materna intercessione della Vergine Maria, Madre della Chiesa, perché come lei possiate testimoniare che “c’è di più”, la gioia della vita piena della presenza del Signore. Grazie a tutti!
(da Sir Attualità, 31 ottobre 2010)
- I giovani educano i giovani
I giovani interrogano il Papa in piazza San Pietro e poi tornano a casa, dove si confrontano con i coetanei e spesso si occupano anche degli altri. Sono moltissimi i giovani impegnati nelle associazioni cattoliche. Ecco una testimonianza dell’Ac.

Questa è la storia di Fabio che a scuola ha l'insegnante di sostegno e che al campo giovanissimi diocesano è stato di sostegno a tutti quanti.

Timido ed introverso nei primi giorni si è poi fatto coraggio e si è buttato a capofitto nel coretto per l’animazione delle celebrazioni e nei balli di gruppo della festa dell'ultima sera. È stato bello osservare, presenti senza essere invadenti, questa piccola metamorfosi che speriamo abbia portato a casa con sé. E' stata la conferma del fatto che un camposcuola, se vissuto con lo spirito giusto, può essere un'esperienza formativa eccezionale.

Questa è anche la storia di Marta che ha sempre il cellulare in mano, pronta a rispondere ai messaggini di amiche e fidanzato alla velocità della luce e nei momenti più impensabili. Soprannominata affettuosamente “Bastian contrario” per la sua capacità di fare, dire e pensare tutto l’opposto di ciò che le veniva proposto, è stata alla fine capace di amicizie vere e sincere. In lei il cambiamento non è stato evidente come in Fabio, ma confidiamo nei semi piantati che il Signore farà sbocciare a tempo debito.

Insieme a Fabio e Marta c'è anche Alessia, ormai veterana dei campiscuola, ma quest'anno tra gli ultimi ad iscriversi perché, afferma, “non sentivo la chiamata e non mi andava di venire tanto per fare o per tradizione, anche se avevo un gran bisogno di staccare un po' e rimettere i puntini sulle i”. 
Una profondità che non ti aspetteresti da questi giovanissimi che, stando ai sondaggi e alle analisi sociologiche, sarebbero pigri, annoiati e privi di qualsiasi interesse.

Ma questa è anche la storia di un gruppo di educatori e animatori che lavorano in équipe da diversi anni e che, accompagnati dall'assistente, hanno imparato che se al centro del proprio servizio non si mette l'amore per Gesù e per i ragazzi che gli vengono affidati si fa presto a diventare un'agenzia di organizzazione di eventi. Certo non è facile mettere d'accordo tutti, trovare soluzioni agli imprevisti dell'ultima ora, fare i conti con pregi e difetti e di ciascuno, ma anni di esperienze insieme gli hanno insegnato ad accettarsi per quello che sono. Deve essere per questo che sono nate anche delle belle amicizie fondate prima di tutto sulla condivisione di un'esperienza di fede che poi dà senso a tutto il resto.

Durante la Messa di fine campo qualche giovanissimo piange, qualcuno si stritola le dita e le unghia  per trattenere quella lacrima impertinente che vuole proprio venire giù, qualche altro finge indifferenza, ma si sa che sta covando qualcosa di importante dentro di sé. Io osservo e prego perché l'incontro con il Signore avuto in questo campo non sia solo un episodio, ma sia un tassello importante di una fede che si vive nel concreto della vita quotidiana. E nel frattempo mi chiedo se saremo capaci noi, gli assistenti e gli educatori parrocchiali di fare una proposta bella di incontro con Gesù, ogni giorno, nella semplicità e allo stesso tempo nella ricchezza della vita delle nostre parrocchie e della nostra associazione.

Affido tutto al Signore certa che Lui arriverà dove noi non riusciamo.

(Paola De Lena – www.giovani.azionecattolica.it)
- La storia di Alberto e Carlo

Ci sono molti esempi, molte testimonianze che i giovani cattolici di oggi possono seguire. Tra di essi, spiccano le figure di Alberto Michelotti e Carlo Grisolia, due ragazzi genovesi che hanno vissuto, fra di loro e con i loro coetanei, una storia di amicizia, aperta ed alimentata da un obiettivo comune: portare a tutti il dono dell'ideale evangelico del mondo unito, della fraternità universale. Riprendiamo la loro storia dal sito del Movimento dei Focolari.
Alberto nasce a Genova il 14 agosto 1958. Fin da piccolo rimane affascinato dalla figura del nonno materno, insignito di medaglia d’oro per un atto di eroismo. È da questo suo background che hanno origine i valori della lealtà e della dedizione di sé, tenace e generosa. 

In parrocchia. Nell’adolescenza egli si impegna nella parrocchia di San Bartolomeo di Staglieno, sia frequentando l’Azione Cattolica Ragazzi, sia insegnando catechismo. Qui il rapporto col suo parroco, d. Mario Terrile, si fa significativo. Alberto così racconta in una registrazione: “È la prima persona che mi fa discorsi molto chiari: "Alberto, davanti a te ci sono tanti specchi, continui a guardarci dentro e perdi del tempo: spaccali". Questa persona mi parla di Dio. Ma la vita non cambia. Domenica sera, torno a casa dopo essere stato con gli stessi amici di sempre; non è successo niente di diverso, che giornata stupida! Una frase dell'Apocalisse mi batte nella testa: ‘...Perché non sei né caldo né freddo ho cominciato a vomitarti’".


L'ideale Gen. Nell’agosto 1977 un gruppetto della parrocchia partecipa ad una Mariapoli, meeting del Movimento dei Focolari; lì Alberto entra in contatto in particolare col gruppo giovanile, i Gen. “È in questo periodo che conosco il movimento Gen. Da loro sento parlare di Dio Amore. Un Dio che parla a me, ad Alberto, mi chiama alla sua rivoluzione che fa a pugni col mio quieto vivere. Da solo? No, è impossibile; con altri, con i Gen, posso farcela”.

Con i Gen inizia l’operazione “Morire per la propria gente”: “Un giorno entro in un vecchio locale vicino al porto di Genova, la Stella Maris, ritrovo di marinai di colore, sbandati perché col contratto d’imbarco scaduto: non hanno nulla da mangiare, da vestire. Lì da alcuni mesi i Gen stanno aiutando un sacerdote solo in questa situazione disperata di promozione umana. Appena entro, l'odore di quelle stanze è per me una fucilata. Il primo istinto è quello di scappare; non posso credere che così vicino, nella mia città, possano esistere situazioni come questa. Un ragazzo del Ghana mi domanda qualcosa; non conosco la lingua. Insieme agli altri ragazzi Gen ci mettiamo a cercare un paio di pantaloni che gli vadano bene. A sera torno a casa: forse è la prima volta che sono felice. Ora so da dove arriva questa gioia”. 
Leader. Per le sue doti umane diventa un “leader” per gli altri giovani, che si meravigliano di trovare tanta maturità ed equilibrio spirituale in un coetaneo: Alberto con la sua forte personalità ed i suoi esempi sa trasmettere a tutti gioia ed entusiasmo per una vita permeata dall’ideale di Dio-Amore.
“Per caso conosco Giorgio: è un ragazzo di vent'anni; è all'ospedale per una grave forma di leucemia. Decido di andare a fargli visita. Tutte le sere passate con lui sono fatte di cose semplici: magari un giorno si parla di sport e fumetti e il giorno dopo non so cosa dire; la febbre sale e la "flebo" sembra interminabile. Però ogni volta che esco dall'ospedale, la stessa sensazione: sono stanco ma sono certo che la giornata non è stata sprecata. Dopo alcune settimane Giorgio muore: ecco, la sua esistenza in poco tempo finisce: penso che anch'io non posso più perdere tempo. 
Adriano l'ho conosciuto all'uscita di una chiesa che chiedeva l'elemosina. E' una di quelle persone che molte volte facevo finta di non conoscere. Ma questa volta non me la sento di dire che ho fretta. "Non ho soldi, cerco da mesi un lavoro" sono le prime cose che mi dice. Gli metto in mano quello che ho; ma il problema non può essere risolto così. Comincia a parlarmi, mi investe di preoccupazioni, di porte in faccia, di delusioni, di dolore. Lo ascolto: "Adriano, non ho la soluzione in tasca" - gli rispondo - " ma possiamo cercare insieme il lavoro". Un giorno siamo insieme da un direttore. "Forse sì, qualcosa, fra due mesi", una risposta uguale a tante altre: quanti uffici, telefonate, speranze, dubbi, "facciate"! Adriano un giorno mi dice che forse l'avrebbe fatta finita se non mi avesse conosciuto: per lui la nostra amicizia è diventata la cosa più importante.
 

Studente. Alberto dimostra la solidità del suo carattere già nel periodo delle scuole medie, ma è negli studi liceali che riporta ottimi risultati, in particolare nelle materie scientifiche, ricevendo premi e riconoscimenti. Quindi si iscrive alla facoltà di ingegneria dove frequenta le lezioni e agli esami passa da un successo all’altro. Tutto ciò senza però inorgoglirsi dimostrando una sincera umiltà, perché egli attribuisce a Dio il fatto di aver ricevuto il talento di una intelligenza eccezionale, per cui si sente in dovere di condividerlo con gli altri, aiutandoli concretamente negli studi e riuscendo a trasmettere l’influsso positivo della sua umanità. 
“Frequento ingegneria: un ambiente dove fortissima è la selezione. Ognuno pensa per sé ed i rapporti che si costruiscono sono fatti solo di argomenti di studio. Forse le amicizie più belle sono con gli studenti stranieri (i meno inseriti in quell'ambiente). Tra pochi giorni è Natale; ultime ore di lezione. Un'idea: corro a prendere dei bigliettini d'auguri. Poi li nascondo in mezzo ai quaderni di tutti i compagni di corso. Durante la lezione uno per volta si girano, mi sorridono. Uno di loro: "Alberto, è il regalo più bello, perché non me lo sarei mai aspettato!".
Una sera, tornando a casa in autobus, mi sentivo stanco, ma una frase di San Giovanni ha illuminato quel momento: "Siamo passati dalla morte alla vita perché abbiamo amato i fratelli". Ho avvertito in fondo al cuore che solo se credevo a questa logica potevo mettere anch'io il mio mattone per la costruzione del Mondo Unito".
È ancora Alberto a confidare: “Lentamente la mia vita sta cambiando: c'è "Qualcuno" che entra sempre più nella mia giornata, è Gesù. Certi giorni corro per tutta la città, in qualche chiesa c'è l'ultima messa della giornata: lì posso incontrarmi con "Lui" nell'Eucarestia; per riuscirci esco prima dall'università, salto da un autobus all'altro; ad un tratto penso: "Alberto, un mese fa queste cose non le avresti fatte per nessuno, nemmeno per la tua ragazza". 
Ecco, questi suoi esempi andranno a costituire quella che viene definita “l’eredità silenziosa di Alberto”.

 

Carlo. Nel gruppetto Gen c’è anche Carlo Grisolia. Il 29 dicembre del 1979 Alberto così gli scrive, in occasione del suo compleanno: “…e sono 19! Volevo proprio regalarti uno spartito di musica. Solo che quelli di musica come piace a te in Italia non esistono, così ho trovato questo di Dylan. Forse perché Dylan non l’ho mai sentito suonare da te quando invece uno che conosce le sue canzoni fa sempre colpo. (…) Intanto è l’occasione per gli auguri del nuovo anno. Probabilmente x te sarà l’anno del militare… Forse nuove difficoltà, nuove gioie. Un po’ come la giornata di oggi cominciata con un sereno fantastico e ora, alle 16, trasformatasi in un grigio invernale con tutto più addormentato. Ma intanto sappiamo che dietro queste nuvole c’è il sole. Però, si, ecco il sole sta tramontando ed è uscito dalle nubi! Ciao Carlo, auguri, per tutto, per ogni giorno. Alberto”.
Alberto sa ascoltare, comprendere, condividere, immedesimarsi: “Ciao Carlo, sono in questa splendida chiesa di S. Siro. Sono solo e sul tetto di legno sento picchiare dolce la pioggia. È un momento tutto particolare, bellissimo. Quasi non vorrei andarmene più. Sono passato di qui per mettergli nel Suo Cuore tutte le infinite cose che io non so fare, che magari rovino soltanto. Tra le tante, in questi giorni ci sei tu, la Cinzia. Quasi sento nella mia carne, nel mio cuore tutto il momento delicato che stai attraversando, che sto attraversando. In questo silenzio così bello mi sta rispondendo che non ci possiamo fermare, amare, amare tutti, spaccarci il cuore per fare uscire il vero amore, quello nato dal dolore. So, conosco, le mie, le tue debolezze, forse oggi stesso cadremo con la purezza, ma Lui mi chiede, ti chiede di continuare ad amare. Giorni fa, no ieri sera, una ragazza mi ha fatto capire che se volevo potevo andare a letto con lei. È lì che capisci la tua libertà, quella che nessuno conosce. Carlo, aiutami sempre a vivere la mia libertà. Ciao, sono pronto a dare la vita per te, Alberto”.

Questo saluto un po’ inconsueto nasce da quella frase del vangelo: ‘Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici’ (Gv 15,13).

La morte di Alberto ed i quaranta giorni di Carlo. Il 18 agosto 1980 Alberto, durante una ascensione in montagna, cade e muore. Il giorno dei funerali di Alberto, Carlo non è presente: è appena stato ricoverato in ospedale. Dalle analisi emerge subito la gravità della situazione: è un tumore... e dei più maligni.

In un biglietto di Carlo scrive ai suoi amici Gen: “Carissimi, di colpo Gesù mi da la possibilità di unirmi a voi in modo più stretto. È sempre un bel gioco quello di vivere l'Attimo Presente, perché mi accorgo sempre di più che è l'unica realtà che si può vivere in un ospedale, come dovunque, al di là della bella esperienza di ieri in cui mi crogiuolerei, del vuoto di questa mattina in cui mi perderei, e la paura di domani in cui mi lascerei andare. Vi saluto .... Teniamo Gesù in mezzo!”. 

Intanto si sviluppa la divina avventura di questi quaranta giorni di malattia di Carlo: mercoledì 3 settembre un improvviso aggravamento per una gravissima emorragia. Viene trasportato al reparto Rianimazione di un altro ospedale, ma già durante il viaggio si intuisce che "Qualcuno" sta portando velocemente avanti il Suo piano.

Carlo, pur stremato e senza forze, accoglie con un grandissimo sorriso chi sale accanto a lui sull'autoambulanza. Durante il viaggio non ce la fa a parlare, ma strizza l'occhio per dire: "Ci sono! Teniamo Gesù in mezzo!". Così, entrando nella sala operatoria, ancora un grande sorriso e guardando uno dei presenti, ancora una strizzata d'occhio per ridire: "Ci sto!". 

Tutti abbiamo l'impressione che Gesù ha preso in mano il piano di questi giorni: ogni mattino può essere l'ultimo, ma ogni giorno è pieno di momenti significativi e sempre nuovi. 

Le porte della sala di rianimazione sono invalicabili, ma arrivano a Carlo tanti messaggi, scritti su cartelli grandi e piccoli per facilitargli la lettura; in essi i saluti, e l'esplicita intesa per l'incontro con Gesù. Carlo li fa appendere sui muri della sua stanza. Nei giardini sottostanti siamo sempre di più. Ci sentiamo sempre più coinvolti in questa divina esperienza con Carlo, sempre più fusi con lui. 

Verso sera può entrare Clara, la mamma. Carlo la accoglie: "Mamma, è il momento del salto in Dio". Un grande sorriso di Carlo, un grande sorriso della mamma; due infermiere escono dalla sala piangendo. Più tardi una di loro ritorna: "Sento che anche quando non sono in servizio qualcosa mi attira qui", e poi, sconcertata, domanda alla mamma: "Ma come fate a credere in queste circostanze?". Una sola è la risposta: "Crediamo all'Amore, all'amore di Dio per noi... per Carlo". 

È difficile esprimere la realtà che si vive in quella stanza. Un Gen, Carlo Montaguti, scrive: "Sto facendo la notte a Carlo, e più i minuti passano, più si fa forte dentro un'idea: abbiamo, ho una vita sola, sento dentro una voglia pazza di lasciar cadere l'ultimo diaframma fra me e Dio, e lasciarmi rapire da Lui. Sì, ho una vita sola, ed in questa vita voglio amare Dio. In questa stanzetta è come essere in cima ad una montagna, l'aria è tersa. Mi sembra di scoprire solo ora il significato della vita e delle cose, quello che davvero vale. Voglio amare Dio, non in un modo normale, ma in un modo pazzo, dando fondo a tutte le riserve di energia, a tutto l'affetto, la poesia, la volontà, il coraggio, la forza, la fantasia, l'amore del mio cuore, perché in Paradiso, dove non potrò fare a meno di amarLo, il mio amore non sappia di costrizione".

La presenza di Gesù in mezzo a noi illumina ogni passo, anche quando sopraggiunge improvvisamente un'altra emorragia ed insorgono dolori nuovi. La profonda gioia che ha accompagnato Carlo nella sala di Rianimazione sembra lontana. Guardando negli occhi chi gli sta accanto dice: "Ho paura di morire". È spontaneo parlargli della divina avventura vissuta attimo per attimo; ci crede e questa certezza gli dà pace.

Carlo accoglie i genitori di Alberto Michelotti con il volto radioso: "Alberto l'ho sempre sentito e lo sento accanto a me, è sempre qui con me". E si sente che è così!

"Una sera - ci racconta un Gen - sono solo con lui; ad un certo punto mi dice: “Sono alla fine! Volevo dirti di essere pronti a dare la vita l'uno per l'altro in questo momento... Offro la mia vita per tutti voi, ma soprattutto per l'umanità che soffre... per i ragazzi del mio quartiere... per tutti quelli che ho conosciuto". In quel momento ho sentito una pace che non avevo mai provato prima: mi sembrava il frutto evidente di quella avventura con Dio che Carlo stava vivendo giorno dopo giorno".
Sono le dieci del mattino di lunedì 29 settembre quando Carlo spira. Custodiva una sua poesia, scritta due anni prima;
ecco i versi finali: “Il teatro è tutto illuminato, come se attendesse l'arrivo di nuova gente. Mi sembra di sentire ancora gli applausi di coloro che, come me, hanno il sole nel cuore. Ho ripreso in mano la chitarra. Le luci della ribalta illuminano il mio volto... canto... canto..., canto un lamento di chitarra: la fine. Poi il sipario si chiude, 
si spengono le luci. Il tempo è finito, la musica è cessata: odo solo il suono del mio passo
che se ne va verso il domani...”.
(da www.albertoecarlo.it)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Un futuro promettente e allegro

Pubblichiamo il testo integrale del saluto rivolto oggi in piazza San Pietro dal card. Angelo Bagnasco, arcivescovo di Genova e presidente della Conferenza Episcopale Italiana, all’incontro con Benedetto XVI dei ragazzi e giovanissimi dell’Azione Cattolica.

“Cari bambini e ragazzi dell’ACR e cari giovanissimi dell’Azione Cattolica, ho la gioia di salutarvi a nome di tutti i Vescovi italiani. E con voi saluto il Presidente Nazionale – Prof. Francesco Miano – e l’Assistente Centrale, S.E.Mons Domenico Sigalini. Ma il pensiero grato corre anche ai vostri sacerdoti e agli educatori nelle molte Diocesi del nostro Paese. 
L’essere in questa piazza ci fa sentire parte di un grande popolo che si allarga a tutti i Paesi e Continenti, fa sentire l’universalità della Chiesa. Siamo qui in attesa del Santo Padre, Benedetto XVI: egli è il successore di san Pietro, è il Vicario di Gesù Cristo. E’ quindi il fondamento e il principio visibile della Chiesa Cattolica. All’Apostolo Pietro, Gesù ha detto: “pasci le mie pecorelle” (Gv 21,16), e il Papa guida la Chiesa confermando la nostra fede e indicando la strada per seguire Gesù, Maestro e Amico. Voi volete incontrare Gesù, anzi l’avete già incontrato, ma desiderate crescere nella sua amicizia; con lo slancio dei vostri anni volete correre verso di Lui e con Lui. Tutti lo vogliamo seguire perché Egli è la vera gioia e la vera vita, è la perla preziosa, il tesoro del campo, l’olio per le nostre ferite, il vino della speranza… è il pane per la nostra fame d’ amore. Non parleremo mai abbastanza di Lui! Gesù chiede la serietà del vostro impegno, è un Amico esigente, ma non vi toglie nulla, anzi vi dà tutto: ci ha donato la sua vita sulla Croce, e continua a donarci se stesso nella Chiesa, nella divina Eucaristia, nelle Scritture Sante. Il Santo Padre ci parla di Gesù, ci indica il suo vero volto, ci garantisce di essere sulla strada giusta: stretti al Papa, sentiamo il calore e la gioia della Chiesa, la famiglia dei figli di Dio. 
Cari ragazzi e giovani dell’Azione Cattolica, siate amici di Gesù, amate la Chiesa, dite al Santo Padre il vostro affetto, servite le vostre Parrocchie con la vostra presenza fedele e gioiosa. Se pregherete tutti i giorni, se sarete fedeli alla Santa Messa e alla confessione, allora i vostri gruppi associativi diventeranno dei cenacoli di bontà intelligente e contagiosa, l’amicizia tra voi sarà più vera perché ognuno aiuterà l’altro a scoprire Cristo, il grande Amico, e ad amarlo nell’obbedienza della vita. In sostanza, tra cristiani, gli amici si aiutano a diventare santi! Allora non avrete paura, non sarete timidi nel testimoniare il Signore, nell’amare la Chiesa e il Papa, nei vostri ambienti: dalla famiglia alla scuola, allo sport, al tempo libero. Ovunque Gesù è con voi. 
Noi Vescovi contiamo sull’Azione Cattolica con il suo radicamento nelle Parrocchie; contiamo sui di voi che di questa amata Associazione siete il futuro promettente e allegro. Gli Orientamenti Pastorali per il nuovo decennio affrontano la sfida educativa, quel bisogno diffuso di educazione completa della persona a qualunque età. Nel nostro cuore di Pastori ci siete innanzitutto voi, carissimi giovani. Sappiamo che il mondo degli adulti è chiamato in causa seriamente, perché ha il dovere di esservi di esempio e di dirvi parole vere e alte, ma voi aiutateci ad essere educatori credibili ed efficaci: incalzateci con le vostre domande, siate pronti e generosi nel giocare voi stessi. Si tratta della vostra vita! 
Tra poco ascolteremo Benedetto XVI: la sua voce porta l’eco di Cristo, le sue parole sono le parole del Vangelo, per il quale tanti credenti - anche ragazzi e giovani - hanno dato la vita e versato il sangue del martirio. Guarderemo la sua figura bianca che ci rimanda al Cielo, a Dio, e questa piazza diventerà come un grande cenacolo che abbraccerà tutti noi e, attraverso di voi, tutti i ragazzi del mondo”.
(da Sir Attualità, 30 ottobre 2010)
- La vita sia una festa 

Questo il saluto che il presidente nazionale di Azione Cattolica, Franco Miano, ha rivolto ai 100.000 bambini, ragazzi, educatori e genitori presenti oggi in piazza San Pietro per incontrare Benedetto XVI.

Carissimi ragazzi e giovanissimi, ma anche carissimi educatori e genitori, carissimi Vescovi e presbiteri e amici tutti, lasciatemi anzitutto esprimere la gioia per questo nostro incontro. Siamo contenti e grati al Signore per questa bellissima giornata, per molti di voi cominciata particolarmente presto e che ora continua qui in questa splendida piazza. Lasciatemi esprimere la gioia di vedervi così numerosi, convenuti da tutte le diocesi d’Italia, dai nostri paesi e dalle nostre città, per vivere la bellezza di ritrovarsi insieme e, tutti insieme, di “abbracciare” Papa Benedetto. È la gioia di un incontro che si rinnova. Due anni fa, il 4 maggio, eravamo qui con il Santo Padre per festeggiare i 140 anni di storia dell’AC e per accogliere la Sua parola che ci incoraggiava a fare della nostra vita “una testimonianza di comunione con il Signore”, tale da trasformarsi – ci diceva - in “un autentico capolavoro di santità”. 
Con la nostra presenza qui, oggi, diciamo che vogliamo ancora rispondere a questo invito e che è possibile iniziare un cammino di santità fin da bambini, fin da adolescenti, impegnandoci a crescere nella fede e in umanità, insieme con Gesù e con ogni uomo, impegnandoci a vivere in pienezza la nostra esistenza, a vivere la vita buona e bella del Vangelo. Sì perché ogni tempo è propizio per diventare santi, ogni momento della vita, ogni età. Il Signore è con noi nella vita semplice di tutti i giorni se sappiamo ascoltare la Sua voce e seguire il Suo messaggio. 
È questo il “di più”, il “di più” dell’incontro con il Signore che, con il Suo amore, cambia ogni cosa e ogni persona, rendendoci desiderosi di diventare grandi, e dunque protagonisti della nostra vita e responsabili di quella degli altri, desiderosi di coinvolgere tante altre persone, nella bella “avventura” dell’Ac e della Chiesa, di camminare con chi si impegna per il bene. Sì perché questo di più non possiamo tenerlo solo per noi altrimenti va perduto. È per tutti, per il bene di tutti. 
Vogliamo diventare grandi, ma mai da soli. La ricchezza di ogni persona, testimoniata dai vostri volti, dai volti di ognuno di voi, si accresce nell’unità, quell’unità che l’Azione Cattolica ci fa toccare con mano, ci fa sperimentare aiutandoci a vivere la più grande unità della Chiesa e a camminare verso l’unità di tutti gli uomini, chiamati ad essere fratelli in quanto figli dell’unico Padre. Vogliamo diventare grandi ma insieme. E questo vale anche per gli adulti, per gli educatori e per i genitori che anche grazie alla spinta dei piccoli, dei più giovani vogliono continuare a crescere sempre, a sentirsi in cammino insieme. 
Carissimi, l’Azione Cattolica tutta è oggi felice per la straordinarietà di questo momento che stiamo vivendo e in questa piazza, alla presenza del Santo Padre, dei nostri Vescovi, alla presenza di tutti, e vuole ribadire, all’inizio di questo decennio che la Chiesa italiana dedica all’educazione, il suo impegno per il futuro, per il futuro del nostro Paese, per il futuro delle generazioni più giovani, per il futuro delle nostre comunità. 
Ci auguriamo allora buona giornata di festa, ma soprattutto ci auguriamo che la nostra vita sia sempre una festa bella, allegra, vivace e colorata, ricolma di autentica gioia!
(da Sir Attualità, 30 ottobre 2010)
Per visionare altri materiali relativi all’incontro: http://cedipiu.azionecattolica.it
- Sitografia
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http://www.giovani.azionecattolica.it
http://www.albertoecarlo.it
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